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Intervista con 

LUCIO LIBERTINI 
Ecco come 
lavoriamo per 
la riconversione 
in Piemonte 

Si mantiene l'instabilità della nostra moneta» 

Nuova flessione della lira 
Calano sterlina e franco 
Ieri incontri del ministro americano Simon con Baffi e Colombo - Pieno « sostegno » alle misure varate dal 
governo italiano - Il ministro del Tesoro annuncia che nel 7 6 il reddito nazionale crescerà appena fra l 'I e il 2 % 

La giunta di sinistra che governa la 
Regione Piemonte, sin dal suo Inse
diamento, ha posto il problema della 
conversione Industriale come asse 
della sua politica. Come si sono svi» 
luppate concretamente le cose da que
sto punto di vista? E' la domanda 
che poniamo a Lucio Libertini, vice 
presidente della Giunta regionale. 

Quel che si è effettivamente conquistato 
einora è prevalentemente un dato politico. 
Dopo la conferenza sull'occupazione e le 
altre nostre iniziative non solo tutti rico
noscono la necessità di una radicale con-

' versione nell'apparato produttivo piemonte
se, ma nessuno contesta seriamente la stra
tegia che abbiamo indicato: stabilizzazione 
della produzione automobilistica al livello 
1973. difesa e riqualificazione del tessile e 
dell'abbigliamento, sviluppo della produzio
ne dei mezzi di trasporto pubblici, nei beni 
strumentali, nella chimica secondaria, nel
l'elettronica, nell'industria per l'agricoltura, 
riqualificazione del terziario attraverso la 
espansione nel terziario superiore. Del pari 
nessuno contesta i parametri generali cui 
riferiamo questa strategia industriale: im
pegno per il Mezzogiorno, riequilibrio ter-
ritoriale piemontese, espansione dei con-
suml sociali, sviluppo delle esportazioni, ver
so nuovi sbocchi commerciali. 

Ma la Regione non si è mossa in 
qualche modo già con I suol mezzi? 

SI, ci siamo mossi. Da un lato abbiamo 
cercato di gestire le nostre competenze di
rette con quest'ottica (per fare uno tra 
tanti esempi acquisteremo e metteremo in 
servizio 400 autobus all'anno), dall'altro ab

biamo cominciato a costruire gli strumenti 
che ci mancavano: la finanziaria, la teso
reria (che cj consente un minimo di inci
denza sul mercato), le aree industriali at
trezzate, la nuova legge sull'artigianato, e 
cosi via. Infine abbiamo elaborato il piano 
economico 1976//1980, che sarà definito al 
30 aprile prossimo. E' chiaro tuttavia che 
la politica regionale è sempre più condizio 
nata dalle scelte nazionali: siamo oggi ad 
un nodo d^ciàivo proprio perché le nostre 
iniziative richiederebbero ad un certo punto 
decisioni di governo. 

In questo quadro come si sviluppa il 
rapporto con i grandi gruppi? 

Perseguiamo con fermezza una politica di 
contrattazione che tende a far rientrare le 
scelte dei grandi gruppi nella logica che ho 
detto. Con la Montedison vi è stato uno 
scontro molto duro, e siamo ora a un nuovo 
confronto impegnativo. Con la Fiat abbia
mo definito aree di consenso e di dissenso: 
e lavoriamo per rendere operative le scelte 
sulle quali vi è accordo. L'Olivetti ha un 
programma interessante, che richiede scelte 
nazionali e che stiamo approfondendo. Con 
la Pirelli stiamo discutendo, tra molti con
trasti, il suo piano generale di ristruttura
zione. La contrattazione con i grandi grup
pi è una vicenda complessa e tormentata 
nella quale poi si va affermando per la 
prima volta il ruolo della regione, interlo
cutore autorevole e necessario. Su tutte que
ste questioni manteniamo un rapporto at
tivo e serio con i sindacati e con il movi
mento unitario di lotta, che rimane la con
dizione essenziale per 1 grandi cambiamenti 
necessari. 

Anche se lieve, la lira ha 
registrato ieri ancora una 
flessione rispetto al livello di 
deprezzamento raggiunto ve
nerdì scorso, a chiusura del
la prima settimana di ria
pertura ufficiale dei cambi. 
Venerdì scorso, rispetto al 
dollaro la lira aveva toccato 
un indice di deprezzamento 
del 27.21'.-; ieri questo indi
ce è salito al 27,25. Una fles
sione dello 0,09% è stata re
gistrata dalla lira nei con
fronti delle valute della CEE; 
un lievissimo miglioramen
to si è avuto Invece nei con
fronti di tutte le altre valu
te: il deprezzamento scende 
infatti dal 31,70 di venerdì al 
31.64 di ieri. Si conferma co
si, all'inizio della seconda 
settimana di riapertura del 
mercato dei cambi, la persi
stente instabilità della mone
ta Italiana, cui anche ieri si 
sono accompagnati fenomeni 
di cedimento da parte di al
tre monete europee. Parti
colarmente rilevante il forte 
indebolimento della sterlina: 
ieri mattina vi è stata una 
nuova drammatica caduta 
che ha fatto toccare alla ster
lina il livello più basso In 
assoluto, nei confronti del 
dollaro. 

Dopo 11 primo sussulto di 

Il consiglio dei ministri ha annunciato misure di emergenza 

FRANCIA: IL PESANTE PROBLEMA 
DELLA DISOCCUPAZIONE GIOVANILE 
Gli uffici di collocamento confano attualmente un milione di «domande di lavoro» - Il programma di azione del go
verno mira a mobilitare le amministrazioni competenti per aiutare le imprese - Incentivi per l'assunzione di giovani 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI. 8 

Il consiglio dei ministri ha 
deciso la « mobilitazione ge
nerale contro la disoccupazio
ne» e in primo luogo contro 
la disoccupazione giovanile. Il 
governo francese parte da 
due considerazioni: prima di 
tutto che la ripresa economi
ca « è reale » e che bisogna 
scuotere il padronato ancora 
esitante a riaprire il capito
lo delle assunzioni perché è 
convinto che la ripresa sia 
solo un fuoco di paglia: in 
secondo luogo che la ripresa 
economica deve favorire es
senzialmente 1 giovani disoc
cupati. 

Per capire queste 6celte bi
sogna tracciare, sia pure suc
cintamente il panorama del
la situazione della occupazio
ne In questo inizio del 1976. 
Il governo ha ammesso, at
traverso Il ministro delle fi
nanze Fourcade. che sere fa 
sosteneva un confronto televi
sivo col leader socialista Mit
terrand, che gli uffici di collo
camento contano attualmente 
un milione di « domande di 
lavoro ». 11 che dà ragione al 
sindacati quando affermano 
che 1 disoccupati sono effetti
vamente più di un milione 
e duecentomila tenuto conto 
di decine di migliaia di gio
vani e di donne senza lavoro 
non iscritti negli elenchi di 
collocamento. DI questa con
siderevole massa di senza la
voro, la metà circa è forma
ta da giovani al di sotto dei 
venticinque anni e circa due
centocinquantamila sono gio
vani alla ricerca di una pri
ma occupazione. 

Partendo dalla convinzione 
che la ripresa economica è 
In atto, il governo ha dun
que approvato un programma 
d'azione destinato a mobili
tare le amministrazioni com
petenti (finanze, lavoro, col
lettività locali) per aiutare le 
imprese, e soprattutto quelle 
piccole e medie, artigianali 
eccetera, a creare nuovi po
sti di lavoro. 

A questo scopo sono stati 
creati un comitato intermini
steriale per la promozione 
dell'occupazione (CIPE) che 
opererà su scala nazionale 
per coordinare l'insieme dei 
mezzi amministrativi e finan
ziari necessari al rilancio del
l'occupazione, e una rete di 
comitati dipartimentali che. 
presieduti dal prefetto, re
censiranno le possibilità di oc 

sto piano, che ponendosi come 
obiettivo la piena occupazio
ne il governo non Ignora che 
ciò necessita di un tasso di 
crescita elevato (almeno del 
Gr.h annuo) con rischi di squi
librio in materia di prezzi e 
di commercio estero, ma che 
la Francia non può uscire dal
la recessione senza correre 
rischi. 

Questo piano, in sé interes
sante. merita tuttavia alcu
ne osservazioni. In primo luo
go il governo non fissa alcu
na cifra per l'aiuto alle im
prese che saranno invitate a 
riprendere una politica di as
sunzioni. E ciò è sospetto. 
Creare comitati non costa nul
la. parlare di aiuti è altret
tanto facile, ma fino a che 
non si sa in che misura il 
governo è disposto a incre
mentare l'occupazione il suo 
discorso rimane nella sfera 
della demagogia se non in 
quella della propaganda elet
torale, visto che vi sono le 
elezioni cantonali. 

La seconda osservazione ri
guarda la congiuntura. Si può 
veramente parlare di ripresa 
economica « generale » quan
do il settore della calzatura 
è ancora in piena crisi: quan
do uno dei giganti della chi
mica. Rhone-Poulenc. annun
cia un piano di quattro-cin-
quemila licenziamenti nel set
tore delle fibre tessili; quan
do l'agricoltura registra i red
diti più bassi e quando infine 
occorre tirare per le orecchie 
il padronato per incitarlo a 
fare nuovi investimenti pro

duttivi? Qui. in effetti, sta uno 
dei problemi centrali, che non 
sarà certo risolto con aleato
rie pressioni e stimolanti fi
nanziari per le piccole e me
di Imprese, quello cioè della 
sfiducia del padronato nella 
ripresa economica. Si ha in
somma l'impressione che il 
piano sia una misura autori
taria destinata ad avere un 
qualche successo locale, ma 
che nazionalmente sia soltan
to una cortina fumogena tira
ta sulla disperazione di cen
tinaia di migliaia di disoccu
pati. 

D'altro canto, quel prezio
so osservatorio economico in
ternazionale che è l'OCSE 
(Organizzazione di coopcra
zione e di sviluppo economi
co) prevede che il 1976 farà 
registrare in Francia un ag
gravamento della disoccupa
zione e che alla fine dell'an
no il paese toccherà la ci
fra record di 'in milione e 

lizio e quello delle costruzioni 
di strade e autostrade è qua
si totalmente coperto da ma
no d'opera straniera. Qui Chi 
rac la lanciato una minac
cia: è tempo che i francesi 
tornino ai lavori di cantiere, 
all'edilizia, anche se ciò vuol 
dire il rinvio di centinaia di 
migliaia di lavoratori stra
nieri. 

E' in questo quadro gene- I 

rale che va visto il plano go
vernativo contro la disoccupa
zione ed è proprio in questo 
quadro che le misure adot
tate sembrano inadatte o in
sufficienti a creare le condi
zioni per un ritorno a quella 
piena occupazione che il go
verno francese si è posto co
me obiettivo principale. 

Augusto Pancaldi 

cupazione, stimoleranno con duecentomila domande di la 
crediti e aiuti le imprese di
sponibili alla riassunzione e 
oggi ancora esitanti a farlo 
per le ragioni che abbiamo 
appena detto. 

Uno dei compiti essenziali 
dei comitati dipartimentali 
sarà di stimolare con inter
venti delle finanze centrali 
e locali la stipulazione di con
tratti di formazione profes
sionale. cioè il pre-avviamen
to al lavoro dei giovani alla 
ricerca di uri primo im
piego. 

Sempre sul piano dell'oc
cupazione giovanile, accanto 
agli incentivi per l'assunzio
ne di giovani disoccupati e 
ai contratti di preimpiego 
(contratti di formazione pro
fessionale a salario minimo) 
il governo prevede, a parti
re dagli inizi di aprile, un 
nuovo rei.me per questi con
tratti. fondato sul riordina 
Biento della tormazione pro
fessionale in modo da adet
tare meglio la domanda e l'of-
ftrta di lavoro. 

Il primo ministro Chirac ha 
dichiarato, commentando que-

voro. 
Non va dimenticato Inol

tre che. secondo gli esperti 
della p-.anificazione. la Fran
cia continuerà ad avere un 
esercito di ottocentomila di
soccupati nel 1980 anche man
tenendo un ritmo di espansio
ne del sei per cento (e non è 
facile) di qui alla fine del 
decennio. E non va dimenti
cato che se la Francia nel 
1975 ha registrato un attivo 
delia sua bilancia commer
ciale. questo attivo è stato 
ocssibìle non tanto grazie al

l'aumento delle esportazioni. 
quanto grazie alla diminuzio
ne dell'importazione di mate
rie prime, cicè erazie alia re
cessione e dunque alla disoc
cupazione. 

E' vero che la Francia dà 
ancora lavoro a circa due mi
lioni di immigrati ma In gè-

fin breve D 
• DAL 15 AL 17 MARZO CONVEGNO CESPE 

La conferenza-stampa sul convegno del CESPE convocata 
per domani mattina alle ore 11.30 nella sede di via della Vite 
è stata spostata a giovedì mattina, sempre alla stessa ora 
e sempre nella sede di via della Vite. La conferenza illustre
rà i temi in discussione al convegno su « I condizionamenti 
esteri della economia italiana » che si svolgerà a Roma al tea
tro Eliseo dal 15 al 17 marzo prossimi. Al convegno, come è 
noto, parteciperanno studiosi ed economisti di varia forma
zione sia teorica che politica, non solo italiani ma anche stra
nieri. 

• ENERGIA: INCONTRO SINDACATI-PARTITI 
La segreteria della Federazione unitaria CGIL. CISL. 

UIL. insieme con rappresentanti del comitato di coordina
mento della vertenza energia, si incontrerà oggi con i gruppi 
parlamentari DC. PSI. PSDI e PCI. L'incontro segue quel
lo con i consigli di amministrazione dell'ENEL e del CNEN. 
secondo gli impegni previsti «per la giornata di lotta per 
l'energia ». 
• MENO 10% LA PRODUZIONE ITALIANA 

Ha sfiorato il 10 per cento il calo complessivo della pro
duzione industriale, in Italia, nello scorso anno. Secondo 1 
dati resi noti dall'ISTAT. nel 1975. con 298 giorni lavorativi. 
le industrie italiane hanno prodotto, globalmente, il 9,5 
per cento in meno rispetto al 1974. anno in cui 1 giorni la
vorativi erano stati 300. Il risultato rappresenta una media 
tra le variazioni piuttosto sensibili relative alla prima parte 
dell'anno e quelle più contenute del secondo semestre. 
• AUMENTANO PREZZI PAESI OCSE 

L'aumento dei prezzi al consumo nei paesi aderenti al
l'organizzazione per la collaborazione e lo sviluppo economico 
(OCSE) ha acquistato velocità a gennaio passando ad un 
tasso mensile dello 0.8 per cento dallo 0.5 per cento di di
cembre. Lo ha annunciato l'OCSE facendo osservare che 
tuie maggiore aumento si è manifestato nonostante il mi
glioramento registrato negli Stati Uniti, dove l prezzi sono 
saliti solo dello 0.2 per cento rispetto allo 0.4 per cento di 
dicembre, soprattutto per il calo dei prezzi dei prodotti 
aericoli. 

giovedì e venerdì scorso, la 
valuta britannica ha conti
nuato ieri a scivolare perico
losamente costringendo la 
Banca di Inghilterra ad una 
rinnovata operazione di dife
sa (si parla di una cifra di 
oltre 200 milioni di dollari) 
che è solo valsa ad arresta
re la quotazione a 1.9435 dol
lari più di tre cents al di sot
to del livello di venerdì alla 
chiusura (la sterlina in efiet
ti appare ora svalutata di ben 
il 33c.'c rispetto al 71). 

La debolezza della moneta 
britannica sta avendo conse
guenze anche sul franco fran
cese (sulla piazza di Franco
forte ieri il franco è sceso al 
suo livello minimo, per la pri
ma volta dopo il suo rientro 
nel « serpente » costringendo 
la Bundesbank ad un inter
vento di «sostegno») e sui 
prezzi delle materie prime. 

Le questioni della lira — 
ed anche delle altre monete 
« indebolite » — sono state u-
no degli argomenti principali 
al centro degli incontri avu
ti ieri dal segretario al teso
ro statunitense Simon con i 
rappresentanti ufficiali mo
netari e governativi italiani. 
Nella mattinata Simon si è 
incontrato, nella sede della 
Banca d'Italia, con il gover
natore Paolo Baffi e con il 
direttore generale Rinaldo 
Ossola. 

Nel pomeriggio al ministe
ro del Tesoro, Simon si è in
contrato con il ministro Co
lombo che era accompagnato 
dal direttore della Banca d'I
talia, dal direttore generale 
del Tesoro, dal direttore ge
nerale del ministero. L'incon
tro ha permesso ai rappre
sentanti dei due governi di 
avere un « ampio scambio di 
informazioni » sui problemi 
economici attuali. Sono state 
reciprocamente fornite infor
mazioni sullo stato della bi
lancia dei pagamenti, sulla 
revisione del tasso di cam
bio e sugli effetti di questa 
revisione sulle prospettive 
dei conti con l'estero e sono 
state illustrate le politiche 
che i due governi intendono 
seguire a proposito del riequi
librio dei conti con l'estero. 

Secondo il rappresentante 
americano «le soluzioni per i 
problemi sul tappeto vanno 
sostanzialmente ricercate al
l'interno dei singoli paesi ». 
Di questioni politiche — han
no tenuto a precisare alla 
stampa sia Colombo che Si
mon — si è discusso solo per 
la parte più strettamente ri
guardante la situazione mo
netaria. Ma da parte ame
ricana vi è stato pieno as
senso alle misure varate dal 
governo italiano in questi 
giorni e tra Simon e Colom
bo vi è stata « coincidenza 
di vedute » nel « ritenere au
spicabile l'innesto sulla poli
tica monetaria di una politi
ca salariale e fiscale che pos
sa incidere sulla produttivi
tà del sistema ». Secondo Co
lombo questa politica non di
pende solo dal governo, ma 
anche dalla «adesione delle 
forze sociali»: non si sa be
ne però di quale « adesione » 
il ministro parli dal momento 
che proprio ieri ha fatto le 
note gravi dichiarazioni sul 
recente contratto dei chimi
ci pubblici ed ha annunciato 
che nel corso del '76. nella 
« ipotesi più positiva » la 
crescita del reddito naziona
le in termini reali potrà es
sere fra l'I ed il 2r,'r; cioè. 
come dire, che ci si mantie
ne ad un livello di stagna
zione. e quindi di aggrava
mento ulteriore della situa
zione italiana già cosi com
promessa. 

Nell'incontro di Ieri, non si 
è parlato in maniera specifi
ca di eventuali prestiti all'I
talia: Colombo ha però an
nunciato che il prossimo con
siglio dei ministri esaminerà 
il problema della ratifica da 
parte italiana dell'accordo tra 
i paesi Ocse per la costituzio
ne di un fondo di assistenza 
da utilizzare a favore dei pae
si con bilancia dei pagamen
ti in difficoltà, 

Sul deprezzamento della 
sterlina, sulla crisi della lira 
e delle tensioni all'interno del 
« serpente » europeo, hanno 
discusso ieri a Basilea i go
vernatori delle Banche cen
trali europee. 
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Più indebitato 
il Terzo mondo 

L'indebitamento dei Paesi non produttori di petrolio dei 
Terzo mondo è triplicato dal 1968 ad oggi, passando da 40 mi
liardi di dollari a 125 miliardi di dollari. L'entità dell'indebi
tamento si accentua in modo particolare negli ultimi due 
anni in cui aumenta, malgrado gli aiuti a fondo perduto. 
di 44 miliardi. Il confronto con l'andamento delle esporta
zioni e con quello delle riserve ufficiali d'oro permette di 
valutare meglio il peggioramento della situazione per i 
Paesi più poveri. Nel 1968 infatti a questi Paesi sarebbero 
bastati 15 mesi di esportazioni per rimborsare i debiti; i 
mesi necessari diventano 13 nel 1974 e di nuovo 15 nel 1975. 
Quanto alle riserve d'oro, esse passano da 10,67 miliardi di 
dollari nel '68 a 35,1 miliardi nel '75, ma oggi quest'oro co
pre solo il 28 per cento dei debiti, mentre nel 1973 ne copriva 
il 40 per cento. L'aggiungersi nell'ultimo anno, agli effetti 
negativi dell'aumento del petrolio e della crisi delle econo
mie sviluppate, di una diminuzione dei prezzi delle materie 
prime tende a peggiorare ulteriormente i rapporti. 

In un incontro con i giornalisti 

Pietro Sette illustra 
la «filosofia» dell'Eni 
Elencate misure di riorganizzazione 
recentemente adottate dal gruppo 

Il presidente dell'ENI. Pie
tro Sette, probabilmente an
che per rispondere alle inter
pretazioni le più diverse che 
sia nell'ente che fuori erano 
state date circa le misure di 
riorganizzazione da lui vara
te all'inizio dell'anno, ha te
nuto ieri sera un lungo in
contro con i giornalisti. Set
te ha fatto esplicito riferi
mento. nella sua illustrazio
ne. ad un passo del documen
to che gli è stato consegnato 
venerdì scorso dai dirigenti 
del gruppo: « tutti i dirigenti 
vi è detto — concordano che 
la attività e la immagine del 
gruppo ENI debbano essere 

creazione di tre direzioni, u-
na per la pianificazione stra
tegica. una per il piano quin
quennale, uni per l'attuazio
ne. Queste scelte — ha ag
giunto — come capita sempre. 
vanno verificate « sul cam
po » ma hanno anche una lo
ro giustificazione e nel caso 
dell'ENI la giustificazione è 
nella impostazione generale 
cui ci si è ispirati. Il presi
dente dell'ENI ha quindi par
lato del «secondo grande te
ma » che è quello dei rappor-
porti tra la holding e le so
cietà operative, sastenendo 
che « i/ problema non è quel
lo di una contrapposizione 

decisamente rilanciate, sai- '" «" """ „J"Z*nZT'ti 
vaguardando i suoi peculiari ! fra holding e società operati-
caratteri di ente pubblico, ' ve in termini di sfere di com-
perché possa assolvere il com
pito propulsore che gli è pro
prio nei settori industriali 
cui il potere politico lo desti
na, nel ouadro della pro
grammazione nazionale ». Nel 
passo citato da Sette si ri
chiama esDhcitamente la ne
cessità della formulaz'one 
di' un astrateqia del aruppo» 
alla quale « le società possa
no improntare le provrie ini
ziative imprenditoriali ». Set-

petenza, ma piuttosto quello 
di decentramento e definizio
ne delle responsabilità ai va
ri livelli oltre che di porteci-
zione ». Sette ha quindi riven
dicato « una fascia di respon
sabilità che è propria ed e-
sclusiva dell'ente» mentre e-
siste una « responsabilità eco
nomica gestionale che è in 
comune con le società ». Per 
questo è stato previsto a li
vello di gruppo un comitato 

te ha illustrato ai giornalisti l dei presidenti «che fungerà 
la « filosofia » delle scelte or- I da stanza di compensazione 
ganizzative fatte e che « si tra le istanze di tutti A e da 
ranno perfezionando »: la ' centro di coordinamento. 

Ripresa produttiva e decreti congiunturali 

Il fantasma della spesa pubblica 
Quando sul finire della 

scorsa estate, il governo Mo
ro-La Malfa varò t due decre
ti anticongiuntural: (376 e 

provvedimenti, dovrebbe pre- ' gerebbe che almeno in stato ! entrati nella fase dell'attua 

377 del 13 agosto 1975ì nes- i 
suno se ne entusiasmò mol
to. Per molti aspetti essi era
no francamente, deludenti. 

j ma vennero presentati come 
qualcosa che. se era poco. 
arerà il pregio di essere fat
tibile. Bene, si disse da più 
parti, il poco è sempre me
glio di niente, purché si fec
cia quanto i decreti promet
tono. Le cifre in gioco non 
erano poi del tutto disprez
zabili, perche anche se sca-
glionate, fra il 75-76, l'importo 
spendibile era di poco in
feriore ai 4000 miliardi di 
lire. 

Da allora sono passati più 
di sei mesi, e che cosa si e 
fatto? Assai poco, se è vero 

sentore fra un paio di mesi 
j un documento sullo stato di 
, attuazione dei provvedimenti 

nerale si tratta di lavori che J che lo stesso presidente Mo-
ì francesi non vogliono p:ù 
fare. Al giorno d'oggi, per 
esempio, non c'è più un net
turbino o un addetta alle fo
gnature che non sia africano 
o nord-africano. Il settore edi-

i ro. presentando ti program
ma del governo monocolore, 
ha parlato della costituzione 
di una specie di comitatmo 
interministeriale il quale, ol
tre a seguire l'attuazione dei 

Recentemente si è avuto 
notizia di un documento con
findustriale che fa il punto 
sullo stato di attuazione dei 
decreti e da dove emergereb
be un quadro a dir poco scon
fortante. ma anche per altri 
versi inquietante, dato che i 
miliardi finora spesi sono an
dati ad alimentare le agevo
lazioni agli esportatori te 
quindi probabilmente anche 
ad alimentare la fuga dei 
capitali, attraverso t noti 
espedienti delle fatturazioni 
fasullo. 

Per contro alcuni stanzia-
rienti importanti per la loro 
destinazione sono tuttora 
inoperanti, e ciò riguarda ad 
esempio l'agricoltura, dove 
malgrado i solleciti t 702 mi
liardi previsti sarebbero stati 
ripartiti fra le Regioni solo 
sulla carta, non essendo an-

avanzato farebbero le spese 
per trasporti urbani (30 mi
liardi per anno dal 75 al 
"79 quale contributo alle Re
gioni per l'acquisto di vei
coli idonei al trasporto pub
blico di persone) o per le 
ferrovie m concessione (200 
miliardi in totale fino al 
19S1) dove ci sarebbero ap
palti già in corso (anche se 
per una spesa modesta! ma 
non risulterebbe niente di 
più. 

Diverso invece, più positi
vo. risulta l'andamento del 
settore edilizio, sf^cie per 
l'impegno mostrato dalle Re
gioni e da molti comuni. Qui 
si può dire che il 29 febbraio 
era partita una percentuale 
di lavori pari al 70-80r<- del' 
le somme stanziate. Partita 
significa che sono stati ef
fettuati gli appalti ed avvia
ti i cantieri. 

Ma a parte il settore edili
zio, a più di sei mesi dal va-

cora stati effettivamente re- i ro dei decreti estivi, in sé 
periti. i modesti, si poteva anche ri-

zione e non ancora fermi a 
quelle del reperimento del de
naro o della ripartizione fra 
i destinatari. Qui non emer
ge solo una inefficienza del
l'apparato burocratico, ma 
forse anche il grave distacco 
che si e venuto creando fra 
questi apparati e l'esecutivo 
il quale o non può (ma allo
ra bisogna denunciare dorè 
stanno gli ostacoli! o non 
vuole che i provvedimenti. 
anclie dopo l'approvazione 
parlamentare, abbiano un 
:ter spedito, consono alle 
gran esigenze del momento. 

Fin d'ora si dere però incal
zare il governo perchè anche 

Alcune migliaia di miliar
di di spesa riservati in que
sto momento nel sistema eco
nomico. m preda a grave col
lasso, per fini non meramen
te assistenziali, ma produt
tivi. avrebbero un effetto in
dubbiamente benefico 

Certo, la crisi non si può 
superare con la sola attua
zione dei decreti anticongiun
turali: ben altro ci vuole. Co
me sostengono t comunisti, 
occorrerebbe al paese un pia
no a medio termine, che ab 
bia cioè almeno un respiro 
di cinque o sei anni, capace 
di attaccare alcuni nodi so
stanziali dell'apparato produt
tivo come la riconversione 

quel poco che contengono . . . .. . 
quei provvedimenti, diventi- \ industriale e l inizio di un no operanti, cercando fin 
d'ora di mettere riparo alla 
grande, trentennale finzione 
delle somme deliberate ma 
non spese, dando luogo a 
quei giganteschi residui pas
sivi. che ; oche Unanze pub
bliche al mondo forse cono- \ 
scono (come testimonia uno ] 

Dal documento citato emer- i tenere che essi fossero ormai i stud:o di Mediobanca). 

rinnovamento sostanziale in 
agricoltura. Ma proprio in 
attesa di ciò sono da apprez
zare per imporne l'attuazione 
i pur modesti provvedimenti 
varati nello scorso agosto e 
ancora inoperanti. 

Romolo Galimberti 

Lettere 
ali9 Unita 

Un riconoscimento 
a chi fu all'avan
guardia nelle lotte 
Caro direttore, 

ho letto con molto interes
se lo scritto del compagno 
Scalvenzi di Torino, pubblica
to nella rubrica « Lettere al
l'Unità» di martedì 2 marzo 
con il titolo « Un po' di giu
stizia ai licenziati per rappre
saglia », il quale, oltre a far 
presenti le modalità per otte
nere il riconoscimento del li
cenziamento per rappresaglia, 
ricorda che la scadenza per 
la presentazione delle relative 
domande è imminente: infat
ti, come previsto dalla legge 
n. 36 del 1974. ti termine è il 
20 marzo prossimo. 

TI prego di pubblicare an
che la presente perchè vorrei 
aggiungere qualche considera
zione a quanto ampiamente 
descritto dal presidente della 
Associazione licenziati politici. 
Coloro che ancora non hanno 
presentato la domanda, si de
vono rendere consapevoli del
l'importanza di tale atto. Ol
tre a rendere possibile la ri
costruzione della pensione per 
le eventuali carenze dovute ai 
licenziamenti, esso è necessa
rio politicamente per rivendi
care la riparazione delle in
giustizie e persecuzioni subi
te da quei lavoratori che nel 
dopoguerra lottavano per un 
più giusto ed equo trattamen
to e che pochi anni prima, in 
alcune di quelle stesse offi
cine, avevano combattuto con
tro la furia distruttrice nazi
fascista per salvarle 

Il clima dt quei tristi anni 
che vanno dal 1948 al 1966, è 
ancora presente in noi a Fi-
reme dove nei maggiori com
plessi — Pignone, Galileo, Ma-
netti e Roberts — e in altre 
innumerevoli piccole e medie 
aziende, vennero effettuati li-
cenztamenti singoli e colletti
vi. per discriminazione politi
ca e sindacale. Nel ricordo di 
quel duro periodo, rinnovo lo 
invito del compagno di Torino 
a tutte le commissioni provin
ciali per il sollecito inoltro del
le residue domande e a quella 
nazionale per la definitiva 
competente approvazione: un 
altro invito rivolgo al Consi
glio di amministrazione nazio
nale dell'INPS perchè emani 
apposite istruzioni alle sedi 
provinciali, dando eventuali 
aiuti per carenze di persona
le e istituendo appositi uffici 
per accelerare i conteggi per 
la ricostruzione delle pensio
ni. Si tratta di pensioni tanto 
attese da ormai anziani lavo
ratori e da quelle povere ve
dove che già furono al fianco 
dei loro battaglieri mariti e 
che oggi si trovano in preca
rie condizioni finanziarle. 

ALFREDO MAZZONI 
(Presidente del Comitato 
licenziati per rappresaglia 

di Firenze) 

Lefebvre non 
risponde, ma i 
telespettatori sì 
Cara Unità, 

ho letto nel a Controcana
le» la critica alla trasmissio
ne « G 7 » riguardante /'* affa
re » Lockheed e intitolata 
n Lefebvre non risponde ». Un 
bravo per la vostra recensio
ne. Ma è mai possibile che 
la nostra TV consideri milio
ni di teleutenti come tanti fes
si e ignoranti? Ma vogliono 
comprendere una volta per 
tutte, governanti e TV, che il 
popolo ha capito, e che è fi
nito il tempo di prenderlo per 
i fondelli? Forse se ne accor
geranno alle prossime elezio
ni. Ormai sono allo scoperto, 
possono arrampicarsi sugli 
specchi quanto vogliono, ma 
purtroppo quello che sta ve
nendo a galla — e quello che 
succede per insabbiare anco
ra tutto — non fa altro che 
aumentare il discredito verso 
i nostri già tanto discreditati 
governanti. 

MARIO LEONE 
(Napoli) 

Se il senatore de 
si arrabbia 
col ferroviere 
Caro direttore, 

le scrivo a nome di nume
rosi ferrovieri del deposito 
personale viaggiante di Bolo
gna Centrale per esporle un 
fatto accaduto non molto tem
po addietro sul treno « 285 » 
Monaco-Roma. Ad una stazio
ne di un centro in provincia 
di Verona, per cause tmpre-
cisate e non accertabili, un 
senatore della Democrazia cri
stiana trovava difficoltà a 
salire sulla vettura tetto. Per 
questo banale motivo, dimen
ticando di colpo come viag
giano gli italiani in genere e 
gli emigranti e gli operai in 
particolare, irritatissimo per 
l'accaduto, esprimeva i suoi 
veri sentimenti nei confronti 
di chi rive assai male di un 
onesto e duro lavoro. 

Appena salito in vettura si 
scagliava, infatti, contro il 
malcapitato ferroviere in ser
vizio quale conduttore al tre
no, dicendogli che lo avreb
be fatto severamente punire. 
Questo senza dar modo allo 
sbigottito ferroviere di spie
gare perchè, prestando servi
zio a ben set vetture della lun
ghezza totale di 120 metri cir
ca, non aveva potuto essere 
la ad aprirgli premurosamen
te la porta. Pochi qiorni do
po la promessa si è avverata 
(fossero altrettanto solleciti 
con quelle elettorali). Da Ro
ma sono arrivati precisi or
dini dt punizione per quel la
voratore. 

Riteniamo che questo sia. an
cora una tolta, un esempio di 
come vorrebbero sempre trat
tare t lavoratori certi perso
naggi. Non si è accorto l'ira
scibile senatore de che ti 15 
giugno moltissimi italiani han
no detto rigorosamente basta 
anche a certi comportamen
ti? Se non se ne è accorto, 
sappia che chi lavora onesta
mente aspetta con ansia un 
altro grande appuntamento 
per liberarsi deUnitivamente 
di tutto ti malcostume t 

di certa gente che si dice cri
stiana ma che di cristiano non 
ha niente. 

LETTERA FIRMATA 
(Bologna) 

P.S. - l'i indico a parte, in
sieme al mio nome e al mio 
indirizzo, il nome del senatore 
de, la stazione dove si è veri
ficato il « fattaccio ». il nome 
del ferroviere punito. 

Dramma del Belice 
MARIO GAMBINERI (Fi

renze): « Signori della DC e 
amtct del centrosinistra, che 
vergogna di fronte al popolo 
italiano e al mondo intero per 
essere accusati dai bambini di 
Santa Ninfa di averli ingan
nati.' Tutti quei miliardi che 
avete stanziato per le case 
da destinare alle famiglie dei 
pìccoli terremotati, che fine 
hanno fatto? Per i vostri fi
gli avete case lussuose, ville 
al mare e m montagna. Quei 
piccoli per colpa vostra vi
vono invece ancora nelle ba
racche ». 

RENATO MARRI (Firenze): 
« Mi auguro vivamente che le 
parole espresse dal Presiden
te della Repubblica ai 56 bam
bini del Belice in visita a Ro
ma, siano parole che avran
no un seguito concreto, che 
non vadano perdute come, ad 
esempio, quelle che rivolse nel 
novembre del 1974 ai presi
denti degli invalidi e mutila
ti di guerra. Penso che il Pre
sidente doveva assicurarsi di 
persona se erano stati spe
si veramente bene i soldi per 
i terremotati del Belice ». 

Chiedono libri 
CIRCOLO della FGCI, via 

Sabatini. Ciro Superiore (Ca
tanzaro): «Abbiamo costitui
to da poco un circolo cultu
rale. Come in quasi tutto il 
resto del Meridione, anche da 
noi le condizioni sono diffi
cili. siamo a corto di mate
riale politico. Chiediamo il 
vostro aiuto, ci servono libri 
di tutti i generi per una no
stra più vasta preparazione ». 

SEZIONE della FGCI di 
Camposano (Napoli): « Il no
stro Comune conta 4 500 abi
tanti. per lo più contadini e 
disoccupati, per cui si può 
immaginare il muro di igno
ranza contro il quale siamo 
costretti a lottare. Per porta
re avanti ta nostra linea po
litica, facciamo appello alle 
sezioni comuniste perchè ci 
facciano avere libri e riviste ». 

CIRCOLO della FGCI. pres
so sezione PCI, Balsorano 
(L'Aquila): « Abbiamo da po
co costituito il circolo. Mol
ti giovani, anche non comu
nisti, hanno chiesto di po
terlo frequentare. Il nostro 
paese, infatti, è del tutto pri
vo di centri del genere. Ri
volgiamo un appello al parti
to. alle associazioni e ai com
pagni tutti di inviarci libri « 
riviste ». 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tut
te le lettere che ci pervengo
no. Vogliamo tuttavia assicu
rare i lettori che ci scrivo
no, e i cui scritti non ven
gono pubblicati per ragioni 
di spazio, che la loro colla
borazione è di grande utili
tà per il nostro giornale, il 
quale terrà conto sia del lo
ro suggerimenti sia delle os
servazioni critiche. Oggi rin
graziamo: 

Fernando GALLI, Bologna; 
G. MOTTA. Milano; G.C. PE-
SAVENTO, Sanremo; Alfeo 
PARODI, Savona: Clintor HEI-
NER, Venezia; A. MARTIRE, 
Asti; Ugo BELLI, Roma; A-
driana M., Milano; Antonio 
CAROLE, Roma; Ugo POL-
GHER. Trieste; Domenico 
PORRETTA, Roma; G. N.G., 
Sestri Levante; Aldo MERLO, 
Ventimlglia; Mauro CURCI, 
Genova; Rinaldo ALBERONI, 
Bologna; Angela F., Milano; 
G. Franco CASSIN. Venezia; 
Marco RADINI, Roma (ha 
spedito un vaglia da S. Feli
ce Circeo il 27 luglio 1975 
che non è mai arrivato al 
destinatario; finora non ha ri
cevuto il rimborso e chiede 
se «la svalutazione che ta 
somma ha subito sia da con
siderarsi perduta per sem
pre »). 

Ferdinando SANTALUCIA, 
Cologno Monzese (« Da molti 
anni ho mandato precise do
cumentazioni ai ministri com
petenti perchè mi venga ri
conosciuta la pensione di 
guerra per una grave meno
mazione al ginocchio destro. 
Purtroppo, nonostante i vari 
solleciti, non ho ancora otte
nuto risposta»); UN GRUP
PO di lavoratori dell'ENEL, 
Cuneo (* Denunciamo l'abuso 
del doppio lavoro nel nostro 
ambiente, un fatto immorale 
che deve essere decisamente 
combattuto »): Fernando DE 
FERRARIS. Torino (* Scrivo 
anche a nome di altri lava
piatti e dt facchini ai piani. 
tutti disoccupati. Abbiamo 
scoperto che a Torino e din
torni molti posti negli alber
ghi sono occupati da gente 
straniera, che i padroni pren
dono per non pagare i con
tributi. Perchè l'Ispettorato 
del lavoro non prende prov-
redimenti'' »). 

Linda MAZZINI. Massalom-
harda (• Ci vogliono case di 
riposo per gli anziani a un 
prezzo accessibile a tutti. Io 
non direi che in tutti i ca
si i cronicari umiliano. In 
realtà l'emarginazione diven
ta operante lasciando la per
sona sola, anche se è in casa 
propria, ad aspettare un po' 
di aiuto che non arriva 
mai »): Nicolino MANCA. San
remo (<r II costo della benzi
na è una delle spirali che 
contribuiscono notevolmente 
a far lievitare i prezzi in ge
nere. A farne le spese sono 
i lavoratori ed t pensionati 
tutti, cioè coloro che hanno 
un magro reddito fisso »); 
Crescenzo CRISI. Milano f*La 
commissione incaricata di in
dagare sulla "giungla retri
butiva". oltre a denunciare i 
colpevoli perchè siano puniti. 
dorrà fare in modo che ven-
nano aboliti i dislivelll retri
butivi ora esistenti?»). 


